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Carissimi, prendo spunto da questo pensiero che ho sentito in una omelia a Medjugorje proprio il 15 di agosto. Ho avuto, infatti, la grazia di festeggiare lì la festa dell’Assunzione di Maria Vergine al Cielo insieme al mio sposo a quasi tre mesi dal giorno del nostro matrimonio. In verità lì ho anche festeggiato il mio compleanno!
Quanta grazia in questo luogo dove la Madonna fa davvero sul serio con noi. A Lei devo tanto. Le devo la mia conversione, la salvezza da un momento molto difficile, Le devo l’incontro con l’uomo che sarebbe diventato mio marito. Massimo, infatti, è un dono che Lei ha fatto a me personalmente.

È solo la seconda volta che vado a Medjugorje, ma lì mi sento come a casa mia, una casa dell’anima ricca di pace, dove ogni inquietudine nulla può contro la fiducia rimessa in Maria, dove mi sento veramente me stessa. Lì ho fatto esperienza di me, dei miei lati peggiori, di quello che devo ancora cambiare, ma anche di quello che è già cambiato, dei progressi fatti dal giorno in cui ho deciso di dare la mano a Maria, giusto tre anni fa.

Lì ho capito ancora una volta come ci ama nostra Madre, come anche nella prova più dura e nella tenebra più fitta, la luce di Maria risplenda sempre chiara nel nostro cuore. Tutto sta nel volerla vedere, nell’avere anche solo la buona volontà di cercarla.

Sono arrivata a Medjugorje il 14 di agosto, dopo un’intera giornata di viaggio, spiritualmente al limite. La fatica fisica, dopo anche solo una buona notte di sonno, si supera, mentre la fatica spirituale ha bisogno di altri rimedi. Non mi sono resa conto di quanto fossi nell’aridità fino a quando non ho messo piede a Medjugorje. È stato come andare dal medico e scoprire di essere malati, ma ricevere, al tempo stesso, anche la cura.
Sono arrivata che ero nella prova, nella lotta e mi sembrava di non avere le armi per vincere. Non riuscivo a vedere la via di uscita alle tenebre che si stringevano intorno. Mi sentivo sola e abbandonata da Dio, proprio quando avevo più bisogno di Lui.

La Madonna, con il modo di fare che le è tipico, mi ha messo davanti ad alcune realtà di me stessa. Mi sono resa conto come lentamente ma inesorabilmente fossi scivolata nell’abitudinarietà e nella noia spirituale. Mi ero fatta mancare l’Eucarestia quotidiana, lasciano solo quella domenicale, quando prima cercavo di andare a messa ogni giorno; avevo allungato il tempo della confessione, quando prima cercavo di farla almeno una volta al mese; avevo smesso di recitare il rosario ogni giorno che un tempo era stato mio imprescindibile sostegno giornaliero. In parole povere, avevo cominciato a contare troppo su di me e troppo poco su Dio.

La realtà spirituale non è cosa disgiunta dal resto. Così come ho bisogno di nutrire e curare il mio corpo, allo stesso modo ho bisogno di nutrire e curare la mia anima. Questo non è facile, non è ovvio e non è scontato, ma solo così si può arrivare al benessere complessivo della nostra persona. 
La prova mi aveva reso debole e molto vulnerabile alla tentazione. L’inquilino del piano di sotto lavora sempre e ha fatto di tutto per togliermi la grazia ricevuta con il sacramento del matrimonio. Il Signore permette queste prove, così ha permesso che il demonio mi sfiancasse in tanti subdoli modi. Ecco… quella voce sottile, strisciante che avvertiamo nel nostro cuore alla quale a un certo punto decidiamo di dare retta e che alla fine ci butta giù, colpendoci nel punto in cui siamo più vulnerabili.
Quali le armi per fare fronte a questi attacchi? La risposta l’ho avuta da Suor Emmanuel. Non c’è niente che non si possa fare, nessuna decisione impossibile da prendere se diamo la mano a Maria. Perché non coinvolgerLa direttamente nella nostra vita? Perché non chiederLe: “Madre, tu che cosa faresti al mio posto?”
Certo è che ci sono degli ambiti della nostra vita in cui ci sembra improbabile, difficile, persino stupido coinvolgere Maria, ma a Medjugorje ho capito che questo non è vero e che, invece, dà un senso di grandissima gioia e profondissima quiete chiedere a Maria un consiglio o un intervento. Perché a quel punto non siamo più soli, ma abbiamo la certezza che Lei prende tutte le nostre pene e le presenta a Suo Figlio con cuore di Madre.
Quale migliore avvocata?

Avendo io un carattere molto orgoglioso e ostinato è per me assai difficile ammettere di avere torto. Tutto sta nel capire che non si tratta di una sconfitta, ma di un prezioso momento di crescita.
Personalmente penso che non si deve andare a Medjugorje per vedere cose grandiose o avere dei segni visibili, perché questi non sono che quelle grandi cose che Dio realizza nei nostri cuori, quelle grazie che ci arrivano tramite Maria, come ci arrivò Gesù. 

Sia durante il primo pellegrinaggio che durante questo ho potuto “vedere” il sole sul Podbrdo. L’ho guardato a occhio nudo per diverso tempo. La stessa cosa è capitata il 18 agosto, il giorno del mio compleanno, dopo l’apparizione della Madonna alla veggente Marja. Il sole era osservabile a occhio nudo, si ingigantiva e si rimpiccioliva, c’era come una grande ostia bianca proprio al centro che ruotava. Poi cambiava di colore, da giallo il sole diventava rosso e poi tornava giallo. E così per svariati minuti. Non credo a Medjugorje perché ho “visto” il sole, ma penso che questo sia solo un modo che la Madonna usa per ringraziare coloro che credono. Chi non crede e non apre il cuore, infatti, il sole non  riesce a vederlo.

La Madonna mi ha fatto un grande regalo il giorno del mio compleanno, permettendomi di essere in profonda comunione con Lei nel momento in cui si è degnata di attraversare il nostro tempo e con Suo Figlio nella Santa Messa che è seguita. L’ho pregata profondamente, affinchè mi aiuti a superare le difficoltà e a restare fedele ai suggerimenti che mi ha dato.

Torno a casa come persona intimamente nuova con tanti doni: la confessione, la preghiera giornaliera, l’Eucarestia, l’amore… in una parola: la conversione! Nuova, autentica, ma non perfetta. C’è ancora tanto da fare, ma io ci metto la mia buona volontà.

Torno con un rinnovato slancio, mentre stringo tra le mani il numero 25 di “Voci dell’anima”, la rivista che curo e che ho messo sotto la protezione della Madonna. Così come portai il primo numero a Medjugorje due anni fa, ora ho portato il numero 25, segno che questo umile progetto gode davvero della Sua Materna Benedizione. 
Torno con la consapevolezza che posso testimoniare la mia fede solo vivendola con tutti i miei limiti e la mia mortalità. Quest’ultima fu tratto distintivo di Maria e Lei la visse in pieno fino all’immortalità. Fu tratto distintivo anche di Gesù, che da immortale di fece mortale per la nostra salvezza. È tratto distintivo anche nostro e noi dobbiamo viverla fino al dono della Vita Eterna.

Ave Maria
